XIII Convegno Missionario Diocesano - Milano, 9 maggio 2009
«Mi son fatto tutto per tutti» (1 Cor 9,22)

PAOLO E L’ANIMAZIONE MISSIONARIA
Relazione di mons. Bruno Maggioni
La figura di S. Paolo fornisce alcuni spunti anche critici inerenti la situazione missionaria che oggi viviamo nella Chiesa.

Per comprendere a fondo l’Apostolo prendiamo in considerazione alcune sue affermazioni:

· “Io vivo per il Vangelo”

· “Sono come un atleta che corre”

· “Lavoro per il vantaggio del Vangelo”

La radice di tutta la teologia paolina è nascosta nella sua “conversione”, parola che per noi assume il significato di un cambiamento di vita morale, mentre per lui è la rivelazione del Cristo Crocifisso e Risorto. 

L’idea di Dio che ciascuno porta in sé si deve fondare sul rapporto che Dio ha con l’uomo, partendo sempre dalla Croce di Gesù Cristo. 

La lettera ai Filippesi, al cap. 3°, mette in guardia dai cattivi cristiani, giudeizzanti, prigionieri dei vecchi schemi e, parlando della conversione, evidenzia l’essenzialità:

“Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile che vi scriva le stesse cose: guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne, sebbene io possa vantarmi anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: circonciso all’ottavo giorno, della stirpe di Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge.

Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede”. 

“Senza avere fiducia nella carne” 

Per i giudeizzanti si può essere religiosi avendo fiducia nella carne, carne che per Paolo significa le opere che l’uomo compie per trovare Dio, scoprire che l’amore di Dio è dono gratuito che porta ad una spontanea risposta di ringraziamento e di lode a Gesù Cristo. 

La missione è l’annunzio ai fratelli dell’amore liberante di Cristo, della fiducia in Lui che ha rivelato all’umanità l’amore del Padre; la giustizia è basata sulla fede e non sulle opere che l’uomo realizza. 

Paolo con la sua conversione ha compreso la preziosità del Vangelo, il rapporto di Dio con l’uomo e dell’uomo con Dio, la grazia e la gratuità, insita nell’essere umano gratuitamente nato, la chiusura all’Amore procura solo danni. 

Accanto all’amore di Dio, che sulla Croce appare con una gratuità assoluta, c’è l’idea dell’universalità: Gesù muore per tutti, nessuno escluso. 

Paolo nella lettera ai Romani ringrazia i cristiani e i gentili e mette in luce l’universalità, la gratuità e la debolezza del Vangelo, perché ogni uomo è libero di accogliere la buona novella. 

La debolezza è la forza dell’amore. Nessuno con la propria santità, con i doni ricevuti e con la testimonianza potrà mai rivelare la grandezza dell’Amore di Dio; il cristiano, anche nella indegnità e povertà, è chiamato all’annuncio di Cristo morto e Risorto e, anche se il Vangelo non è accettato totalmente, può aiutare l’uomo a cambiare l’idea di Dio che si è costruito. 

Gesù Risorto rimprovera i discepoli (Lc. 24, 25-26) dicendo:
“Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” In Mt. 28, 19i discepoli vengono esortati a: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo”.

Per Paolo il Vangelo è liberante: se Dio dà una legge è per far sì che l’uomo viva meglio; vivere la gloria di Dio vuol dire vivere pienamente, umanamente noi e il mondo. 

La missione è l’annuncio di un cristianesimo serio, radicale, umano, che giova a tutti e che dà un senso all’esistenza umana. 

Nella lettera ai Romani (cap. 8, 1–8) Paolo dice:
 “Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, Egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito. 

Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito alle cose dello Spirito. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla Sua legge e neanche lo potrebbero. Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio”.

Il dono dello Spirito è un dono di libertà, non perché venga abolita la legge, ma perché cambia il dinamismo interno umano; l’uomo, per natura tendente all’egoismo, orienta al bene la direzione dei propri desideri. 

Nella lettera ai Romani (cap. 8,14) Paolo dice:
“Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura ma da figli”.

e al paragrafo 22 continua:
“Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo”.

Tutta la creazione è scontenta, i desideri degli uomini, a qualsiasi livello, sono più grandi di quelli che si può avere; l’uomo desidera una pienezza che non ha, un rapporto con Dio più profondo e allora geme nella speranza che un giorno si realizzerà la pienezza, mentre ora vive solo un anticipo di questa. 

Il cristiano deve annunciare il Vangelo con speranza, senza temere di mostrare la propria fragilità, poiché limitato in quanto ancora inserito nel tempo della vita terrena. 

San Paolo è affascinato dal Vangelo, è talmente contento di farlo conoscere che afferma di avere sì il diritto di essere retribuito, ma è convinto di essere più vero e più libero se l’annuncio è gratuito. 

Paolo in Corinti 1, 9- 22 dice:
“Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno…”.
e prosegue al paragrafo 24: 
“Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo…”.

L’attenzione del cristiano verso il Vangelo deve essere una passione da portare con entusiasmo dappertutto, come l’atleta che deve essere concentrato quando corre nello stadio. 

Paolo pensando alla Chiesa di Corinto si è accorto che la causa dello spegnimento missionario nella comunità è dovuta alla rivalità sorta nei vari gruppi. La missione è discreta, rispettosa dell’altro, non competitiva.

La Parola va gratuitamente donata con facilità di linguaggio, perché possa essere compresa da tutti.

Un cristiano che desideri essere responsabile deve aiutare la comunità ad aprirsi al mondo anche attraverso l’abbonamento a riviste missionarie per conoscere le oppressioni e le ingiustizie che avvengono nel mondo. 

(testo non rivisto dall’autore)
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